
N
ell’attuale situazione 
di crisi del merca-
to editoriale, Città 
Nuova rilancia af-
frontando tematiche 

-
gure eminenti della sce-
na culturale e autori che 
portano proposte nuove 
degne di essere conosciu-
te. Idee è una collana che 
negli anni Settanta ha dato 
a Città Nuova grande visi-
bilità all’interno del dibat-
tito culturale. 

Come spiega Luca 
Gentile, direttore dell’e-
ditrice, «rilanciarla signi-

disorientamento, risco-
prire i tesori legati alla 
nostra storia, favorire un 
dibattito non segmentato 
per discipline, ma aper-
to, senza una posizione 
ideologica da difendere. 
Città Nuova vuol essere 
il luogo di questo dialogo 
tra posizioni che faticano 
a parlarsi ed accogliersi. 
Valorizzando il positivo, 
qualsiasi colore abbia, 
e cercando di essere sui 
luoghi di frontiera, nelle 
situazioni problematiche, 
con la convinzione che si 
possano sempre trovare, 
insieme, le soluzioni». 
Ne parliamo con tre auto-
ri che hanno qualcosa di 
originale da dire.

Relazioni 
internazionali 
e questioni religiose 

Pasquale Ferrara è di-
plomatico, segretario ge-
nerale dell’Istituto univer-
sitario europeo. Il suo libro 

(Relazioni internazionali 
e questioni religiose), sti-
molante e inconsueto, trat-
ta due argomenti di solito 
ritenuti slegati, spiegando 
come le religioni possono 
essere protagoniste nella 
creazione di un’identità 
collettiva planetaria. 

Come nasce l’idea del li-
bro?

«Oggi si parla molto di 
governance (governo) del 
pianeta, di Nazioni Unite, 
G8 e altri fori internazio-
nali in cui si discute di po-
litica globale.  Eppure, co-
me diplomatico, mi sono 
reso conto che tutti questi 
ambiti sono percepiti da 
buona parte dell’umanità 
come “non legittimi”. Lo 
stesso G20, che rappre-
senta un progresso rispetto 
al G8 perché vi parteci-
pano anche alcuni Paesi 
islamici, soffre di questa 
sindrome, è da tanti con-
siderato arbitrario. Il te-
ma non è perciò trovare il 
formato ideale che rappre-
senti tutti – nell’assemblea 
delle Nazioni Unite tutti 
gli Stati sono rappresen- 
tati –, il problema vero è: 
che tipo di legittimità han-
no le politiche adottate da-
gli organismi internazio-
nali, come sono percepite 
dalla gente?».

Le religioni possono for-
nire il capitale sociale per 

«Se manca il senso 
della comune apparte-
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nenza alla famiglia uma-
na, manca la base sociale 
delle politiche globali. La 
mia idea è che le religioni 
possono svolgere un ruolo 
importante perché immet-
tono nel circuito mondiale 
temi che rendono concreta 
la governance globale. Per 
esempio, corsa agli arma-
menti, non proliferazione 
nucleare, distribuzione 
delle risorse, beni pubblici 
globali, sono temi affron-
tabili solo se abbiamo il 
senso della comune fami-
glia umana universale che 
dà legittimità a queste poli-
tiche, altrimenti alla prima 
crisi ognuno pensa solo ai 
suoi problemi. Le politiche 
globali non hanno solidità 
se non c’è dietro una iden-
tità comune, partecipata. 
Questa, secondo me, pos-
sono offrirla le religioni 
globali, al di là di partico-
larismi o fondamentalismi, 
perché in tutte è radicata la 

coscienza di una comune 
appartenenza».

Le religioni come fattore 
di cambiamento?

-
ti, a ben guardare, non 
riguarda tanto scontri tra 
culture o religioni, quanto 
il fatto che non possiamo 
vivere in un mondo che 
non abbia una identità 
condivisa, radicata nella 
società civile. Quindi, vi-
sto il fallimento delle poli-
tiche tradizionali e la crisi 
dell’economia mondiale, 
proviamo a riconcettualiz-
zare le religioni, vedendo 
il nuovo che portano nelle 
relazioni internazionali, 
osservando come resisto-
no al pensiero unico e alla 
globalizzazione basata sul 
modello di sviluppo occi-
dentale. Lo vediamo con 
le encicliche dei papi, ma 
anche nel mondo islamico 
e indù. Al di là delle cate-

gorie propinate dal pen-
siero economico, servono 
nuove forme del vivere 
insieme su scala planeta-
ria. Penso, per esempio, 
a Chiara Lubich e al suo 
“Amare la patria altrui co-
me la propria”». 

Accountability 

Anna Ascani è laure-

membro della commissio-
ne Cultura della Camera 
dei deputati e della dele-
gazione italiana al Consi-
glio d’Europa. Il suo libro 
(Accountability) è uno 
studio originale sulla re-
lazione che lega eletti ed 

elettori, per un confronto 
e una delega responsabile, 
continuamente controllata.

Perché questo argomento?
«L’idea del libro nasce 

dall’esigenza di applicare 

politica, per dare un contri-
buto alla ricostituzione del 
rapporto interrotto tra eletto 
ed elettore, guardando da 
un lato ai modelli dell’an-
tichità e dall’altro al mondo 
anglosassone e alla storia 
americana. Oltreoceano è 
diffusa la convinzione che i 
rappresentanti eletti debba-
no non solo agire per conto 
e nell’interesse dei rappre-
sentati, ma anche rendere 
conto di quanto hanno fat-
to, non fatto o malfatto nel 
corso del proprio mandato. 
Nella nostra lingua non esi-
ste un termine preciso che 
traduca l’idea contenuta 
nell’espressione accounta-
bility, che vuol rispondere 
alla richiesta dei cittadini 
di maggior responsabilità 
e trasparenza. Conoscere 
la storia del termine e del 
concetto, le possibili vie di 
applicazione e i risultati po-
tenziali può aiutare il dibat-
tito politico ad evolvere da 
uno scontro costante verso 
una dialettica politica più 
normale».

Cosa si aspetta?
«Questa pubblicazio-

ne dovrebbe dare avvio ad 
una discussione sulle mo-
dalità di implementazione 
dell’accountability in Ita-
lia. Esiste una via, a partire 
dal sistema elettorale, per 
applicarla anche nel nostro 
Paese, dove si comincia a 
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Le ultime uscite (filosofia, 
politica, economia, 
psicologia) della collana 
Idee. I testi di Ferrara 
e Morelli saranno 
in libreria a settembre.



diffondere la moda dell’u-
tilizzo del termine. La stra-
da per riavvicinare eletti ed 
elettori, infatti, passa anche 
dalla capacità di rendere i 
primi accountable nei con-
fronti dei secondi. Non una 
bacchetta magica, non la 
soluzione ai problemi della 
democrazia, ma una via vir-
tuosa per ricostruire la rap-
presentanza. L’alternativa 
è la vittoria del populismo 
anti-democratico e la deri-
va che ne consegue. Città 
Nuova ha sempre dimostra-
to sensibilità ai temi della 
politica virtuosa; per questo 
è per me un onore contribu-
ire allo sviluppo delle idee 
che nei testi della collana 
vengono sviluppate».

Ugo Morelli insegna da 
parte sua psicologia cli-
nica delle organizzazioni 
e dei gruppi a Bergamo, 
e psicologia della creati-
vità e dell’innovazione a 
Venezia. In un’epoca di 
scontri come la nostra, col 
suo libro -
rativo coglie la positività 
del contrasto, che non è 
guerra ma riconoscimento 
dell’alterità dell’altro: c’è 

-
versi, ma possiamo impa-
rare a gestirlo. 

-
sitivo?

«Alla base della mia 
idealità non violenta, c’è 
l’ipotesi che noi esseri 
umani possiamo control-
lare ed elaborare l’aggres-
sività in un modo non di-
struttivo. Anche la ricerca 

nelle relazioni interperso-
nali e tra gruppi i fenome-
ni che contano non sono 
due ma tre: ci relazionia-
mo con gli altri essendo a 
volte d’accordo (pace), a 
volte contro (guerra), ma 
nella maggior parte dei 
casi in parte d’accordo, 
in parte no. In queste cir-
costanze la parola giusta è 

), in-
teso come incontrarsi: in-
fatti dalla buona elabora-
zione delle differenze (di 
identità, cultura, interessi, 
punti di vista e quindi co-
noscenza) possiamo (se ce 
la facciamo a contenere 
l’ansia che l’elaborazione 

-
cavare un vantaggio, nel 
senso che 1+1 può fare 3. 
Se riconosciamo e acco-
gliamo le nostre diverse 
posizioni, possiamo trova-
re una terza posizione mi-
gliore delle nostre due».

Non scappare e non de-
generare nello scontro, 
ma gestirlo...

«Esatto. O con me o 
contro di me, il bianco o 
il nero sono la soluzione 
più semplice da scegliere, 
sono per noi mentalmente 
e cognitivamente econo-
mici. Rimboccarmi invece 
le maniche e riconoscere 
le buone ragioni dell’altro 
combinandole con le mie 
è più faticoso, può creare 
angoscia. Mentre a livello 
interpersonale è più facile 
abbassare le pretese, ac-
corgersi che potrebbe aver 
ragione l’altro, a livello di 
gruppo, invece, ci si rin-
forza a vicenda, per cui è 

posizioni diverse, vedi per 
esempio nello sport e in 
politica. Si può arrivare al-
la paranoia: tutto il torto di 
là, tutta la ragione di qua».

Perché ha scritto questo 
libro?

«Da una decina di anni 
svolgo un lavoro volon-
tario di mediazione delle 

Serbia, Bosnia e alcuni 
Paesi africani: non è faci-
le, ma se si lavora in un 
certo modo. si vedono i 
guadagni che ne derivano 
e i costi molto alti della 

Per esempio, nella scien-
za non istituire un buon 

diversamente da te por-
ta spesso a non fare una 
scoperta, a non accorgersi 
delle criticità della propria 
teoria. In Africa i cammel-
lieri trasportano datteri 
altamente deperibili: non 
riuscire ad accordarsi nei 
turni per l’uso delle caro-
vane porta alla perdita del 
prodotto. Se ognuno punta 
al proprio ottimo, senza 
rendersi conto che la so-
luzione “subottimale”, ma 
concordata con l’altro, è 

-
le è che tutti ci rimetto-
no, come nella teoria dei 
giochi col dilemma del 
prigioniero. Le soluzioni 
subottimali, che puntano 
a ciò che è possibile, han-
no un valore straordinario. 
Tutte le sperimentazioni, 
sia in psicologia che sul 
campo, mostrano questo».

a cura di 
Giulio Meazzini

COME NASCONO LE IDEECu l t ura  e  te nde n ze

Città Nuova - n. 12 - 2014 70

I tre autori intervistati. 
Dall’alto: Ugo Morelli, 
Anna Ascani e Pasquale 
Ferrara.


